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L'amore ai classici studi m'invita a manifestarvi, 
o Signori . e a proporre al vostro sapiente giu- 
dizio alcuni iui(>i pensanicnii, in rapporto a render piii 
vantaggioso all'islruzionc delia gioveulù il metodo 
nelle scuole seguito, uell' insegnamento delle due 
lingue Greca e Latina. 

Confesso che, ben lontano come eom dal pre- 
tendere al merito della, invenzione, pure non posso 
non aver coscienza della utilità grandissima della pro- 
posta, che or vi presento, e cui vi prego di atlondere. 

Trattasi dì introdurre nelle scuole lo studio compa- 
rato delle due lingue, confrontando fra loro i classici 
dell'uiKi e dcH'alt.i-a : ,-id oiernpio, Omoro con Virgilio, 
Pind.irii con Uranio, llemostono con Cicerone , nei 
concetli e nelle espressioni quando concordano, nello 
artifizio pootico ed oratorio, nella forza della poesia 
e della eloquenza quando s'incontrano luoghi dove e 
la poesia e l'eloquenza ne appaiono meglio che in 
altri adorne di grazia e di maestà. - Sidbtto stndio, 
0 Signori, oltre che molto giovare ad apprendere 
nna cognizione più profonda dell'indole degli idiomi 
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irroiT) 0 rriin.Tno , snmlirarni rtover essere anche di 
ifmii'li; aiii'ii a ^^ii-^uifi; il inailo lU.'lle opere classiche, 
a ili-iia^^uc-!-.' :i lidio oi-ii;iiial,' ilallesemplalo. ed a 
pri'iiiii'i-li eomc modelli al comporre nel linguafrgio 
volgare; il quale si vcsic di forme piìi espressive, 
più vaghe e più adatto a signillcarc sublimi concetti, 
quando la sua venustà nativa iuflora della gentilezza 
greca e romana , e la originaria sua perfezione sem- 
pre meglio vantaggia , con arricchirsi dei piìl squisiti 
pregi della lingua di Omero e di Virgilio. 

E inoltre, a me sembra che questo metodo, sopra 
flegli altri proficuo, riesca a educare gì' intelletti degli 
Italiani a quel vasto concepirò, che poi fonte addi- 
viene di egregio operare; come ricliiedono della co- 
stiliiila nazione le ride^itale memorie delle glorie 
antiche, alle quili novollanionie aspira, nonché la 
i.Tandcj;za cui tende, con generosi sforzi, a raggiun- 
freic ncll'iivvonire. 

Cerio, le lettere greche e romane, come quelle che 
portano l'impronta del carattere dei due grandi po- 
poli che le coltivarono, saranno inspiratrici delle istesse 
virtù civili, per le quali essi tanto sen vanno nell'isto- 
ria fUmosi; e cosi nobile officio con efficacia molto 
nmggiore adempiranno, se studiato comparativamente; 
chè di modo piii facile avviene allora il trasfondersi 
e suscitarsi dei nobili scutimeutt, onde i Greci e i 
Latini apparvero i più sapienti e gloriosi di lutti i po- 
poli antichi. Cagione del fatto, l'ammiraro, per via di 
questo metodo, come la greca sapienza alla maestà 
romena congiunta, e questa con quella, a vicenda si 
giovassero di splendore, che anch'oggi è luce alle ci- 
vili nazioni, e pift che ad altre all'Italia nostra; la 
quale dal divino Alighieri, che non tanto da Virgilio 
quanto da Omero penso togliesse < lo bello stile che 
gli ha &tto onore » la riflette da secoli, e nella mo- 
derna etA per singolar maniera; dappoiché, mai come 
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al presente , li studi classici nel dubito onore furono 
loiiuli, mai come al presento, coltivati con tali; un 
amoro che par passiono. Lo quali ra^jioni tutte, men- 
tre mi son di argomento a persistere nel concetto 
che di siffatta maniera di studi mi son formato, mi 
incoraggiano ai tempo stesso ad esporvi, o Signori, 
un esperimento qualunque del metodo, da ma reputato 
il più utile a sortirne effetto felice. E siccome nei due 
sommi vati, Omero e Virgilio, tutto fi bello, il gran- 
dioso e sublime riscontrasi che delle due letterature. 
Greca e Latina, la precipua g-loria costituisce, cosi io 
a questi mi restringo, e, mettendo a confronto fra 
loro alcuni de'più bei luoghi dell'un poeta e dell'altro, 
c facendone rilevare la relativa artistica perfezione, 
sjtero di rìescire a dare un'idea, come saprò meglio, 
osatta del mio pensare intorno agli studi di confronto 
nelle due lingue. 

E dico in prima del letterario merito relativo 
dell'epico greco e l'epico romano , eleggendomi a mae- 
stro del paragone il retore Quintiliano. Egli infatti, 
nel libro X , capitolo I delle sue Instituzioni , nella 
piÌL sentita maniera ha parlato dei due grandi poeti. 
Intesse dapprima un elo^o magaiSco di Omero, noi 
quale in poche parole ài una giusta idea della varietà 
maravigliosa del suo stile; Hunc nemo in magnis rebus 
siibiimitate , in parvis proprietale superaveril. Idem 
laetus ac pressus, jucundus et gravis, ium copia, tiim 
bre/'i/.ale mirabilia. Viene lii poi a Virgilio, e dopo 
aver riferii» un detto celebre di Domizio Aflio , il più 
famoso oratore del suo tempo , il quale non metteva 
questo poeta se non dopo Omero , ma però assai vi- 
cino ad esso, esprime in pocbe linee il carattere 
dell'uno e dell'altro con tal precisione da non deside- 
rarsi maggiore. Conosce in Omero più genio e più 
naturalezza , in Virgilio più arte e più studio : l'uno 
è più vivo e più sublime , l'altro più corretto e pìÌL 



esatto. Quello s'ÌDyl:i;i cun hulti^ìui' Ibrza, ma sempre 
non si sostieoe; qiiusiu (.iduniìiki ^emprtì di uuu stesso 
passo, e mai non esce di -^iiaila. Così Uuiutiliaiio, 
pesando nella bilancia dell:L ragione e dell'equità le 
qualità diverse di questi due grandi uomini, sembra 
volere con giuste compensazioni stabilire tea. essi una 
sorta di egualità : Et herele ut illi naturae coelesti 
aiQue itnmort<Ui cesserimus, ila curae et diligenliae 
vel idee in hoc plus est , quod ei fuit magis labo- 
randum; et quantum eminentioì-tbus cincimur, for- 
tasse aequalitaie pensamiis. A uritorin si j^iudiitiiiso e 
sapiente, a me ,scmbr;i. nulla dover n^rginngcre: sol- 
tanto porgeri^ un consiglio alla gioveniii studiosa di 
non applicarsi a meditare su quosti due grandi esem- 
plari prima di essersi eruditi delle diverso sentenze, 
dai dotti di tutte le olà pronunziate, sul valore lette- 
rario di entrambi , nò prima di aver acquistata una 
giusta idea del carattere particolare che li distingue. 

Sta bene che Omero, per qnante svariata opinioni 
si mettano in campo dei pregi e dei difetti, che pur 
si vogliono riscontrare nei suoi poemi, resterà sem- 
pre il • Poeta Sovrano, - Che sojira gli altri eom'aquila 
vola - L'altissimo Poeta », che tutti ammiriino. e cui 
tutti fanno onore, come a colui * Che le Muso allattar 
più che altri mai»; porehè nella sua orìfrinaliià ha 
la ragione del proprio merito, p di quell'oi^eellonza che 
vinco in pregio qualunque altra ; unii di qualunque al- 
tra eccellenza archofipa forma e perfetto modello. Ma 
delCantordi Enea non si vogliono nò troppo scoprire i 
difetti, nè troppo i pregi impicciolire; chb quelli ad 
uomo sensato o non appariscono, o son davvero cose 
da nulla; culpa forse della mancata al grande poema 
ultima limatura; questi molti sono e spiccati, si che 
l'immaginazione rapiscouo e contentano il gusto e 
appagano il sentimento. Che se talvolta l'Epico man- 
tovano ti par più tosto imitatore che inventore, non 
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;iccus;iriif! il irotiin , il i|ii.'ile Ki'iiitilhi soiiipi-u iieN'iii- 
UJiiHo dr;llra formu i- del colorito, ma asi;rivilo invece 
M'I 1111 pro^''iii, rln! ì'. massimo nel virffiliami poema; 
l'aver tradotti?, cioè, con magistero sommo o .irto flnis- 
sima, nelle Jatine forme poetiche, le piii perfette bel- 
lezze della greca poesia. Uel resto, quel Dante istesso, 
che ha tanto celebralo Omero, la meritata lode anco a 
Virgilio ha tributato, salutandolo < Degli altri Poeti 
onore e lame - Sno maestro e suo autore > da cui tolse 
< lo bello stile che gli fece onore >. E ciò basti aver 
detto del criterio, col quale debbesi giudicare il valor 
letterario dei due sommi poeti. 

Per quello poi che riguarda parUcol armonie Omero, 
piacemi di osservare, o Signori, che mai non sentiranno 
fr!i aluiiiii la forza ilelle espressioni, uè fjiisteraiino la 
bellezza delle p:iri.l(; e l"ainionia did versn, se non 
abbiano appreso a leggere il greco in quella maniera 
che meglio d'ogui altra all'uso antico risponde; meglio 
d'ogni altra, e per gli accenti e pel suono, sembra piii 
adatta a rendere con precisione il concetto; meglio di 
ogni altra, infine, alla pronunzia sì rassomiglia del 
dialetto ionico antico o epico, da Omero prescelto 
ne'suoi poemi. 

Pertanto, a studiare con intelligenza l'omerica 
poesia, richiedesi negli alunni, oltre ad una cognizione 
ragionata della grammalica greca, (al che oggi dì 
moitissimii giovamento servono i dofti lavori grain- 
m.'iticnli del KUh!iei'. del liurnoul' c del Ciu'iius, l'nnn 
dell'altro us;ui in aiuto, e i|uosi'ullimn spncialmonl.o 
per la profondità dulie sue teorie) ajiche la nozione 
scientifica delta lettura da preferirsi [che oggi è fuor 
di dubbio sia l'erasmiana, temperata in parte con la 
pronunzia dei Greci moderni) unita alla pratica contK 
scenza della greca poetica prosodia e dell'artifizio ado- 
perato dai Greci nella composizione dei versi, e di quello 
tutto proprio del verso eroico, il verso di Omero. 
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Queste osservazioni lio voluto promettere, perchè 
meglio si ponderasse hi praDtin importanza che hanno 
in sèsiossi gli studi prcco-latini, o soriainuriie si riflet- 
tesse, che senza la conveniente preparazione sovrac- 
cennata tornerebbe vano qualunque letterario esercizio 
si volesse fare sui classici. 

Ora io mi accìngo all'opera già designata, eoo 
proposito però di non porre a riscontro tutto Omero 
con lutto Virgilio, chè lunga fatica sarebbe, e a voi 
tediosa, 0 Signori ; ma di scegliere qua e là dell'uno 
e dell'altro autore alcuni luoghi, nei quali più spicchi 
la somiglianza; e rpielli confrontare fra loro, usando 
la brevità che si addire, o a questo vostro onorevole 
consesso, o Signori, che tnicndereto assai più di 
quello che io non sarò per ragionare, e agli angusti 
confini sognati ad una lozione accademica. 

Reco in esempio dapprima quel luogo del canto V 
della Iliade, dove Omero descrive la velocità dei 
cavalli. 

OEoi Tpwtot WMtoi, imfnà\is.Kii ittSioio 

Kpaiirvà [lóX'sv^a zeri 'iv'^a Si',ìxi\Ltv r.'ii ^éj^ssaoi. 

È qui da ammirare la rapidità del secondo verso, 
che, non aliriinenti di valido destriero, par che sea 
fugga: e tu ne vedi il concitato corso, e l'insegnire 
precipitoso , e quasi ne senti lo scalpitare. 

Ma forse Virgilio ha voluto esprimere la bellezza 
di qMsto verso con altro ^ao di non men bella ai^ 
monia « di non minore rapidità. 

Quadnqjedante puirem sonitu guattì ungula campum. 

{En. Vili, 59e). 

Con qnale eleganza descrìve Omero in altro Inogo 
la leggerezza e il rapido correre delle cavalle di Enea f 



Digilizetì ir/ GoOgle 



'.) 

Ai i'' STC jlèv Q^cipTtijiv ini {|uSCi>pav apoupav, axpov tn'oivH- 
pixuiv ì^^prÈv àicv. xanixÌMva'WÓTe 9i mipnptv «rtu- 

(liiad. XX, 220). 

Quali immagiai , e che vaghezza di forma ! coiv 
rono si leggiere quelle cavalle , che volano sai capo 
delle spighe senza spatolarie , e sui flutli del mare 

serica toccarli ! 

E Virgilio anco di questo luogo ha saputo bene 
servirsi, descrivendo la velocità di Camilla; e non so 
se la copia sìa da reputarsi inferiore all'originale. 

lUa t>el intaetae segetisper summa volaret 
Gramina,nee teneras curati laesisselaristas: 
Yel mare per medium fluctu suspensa tuìtienti 
Ferretter eeleres nec tingeret aeqwre !fiantas. 

(En. VII, 808). 
Stupenda è la descrizione che fa Omero dei ca- 
valli di Achille tanto afliitti per la morte di Patroclo. 

^pfLÒ xoTa pieifiapira ^^l'^^ir pi; ]iup;|i;'J3Ììv 
ijvtóxoto nói^- SaXepì] SI jiiai'JiTi ■/j'-'^, 

(Iliad. XVII, 437). 

Questa 6 tal poesia, che io direi piuttosto pittura; 
si bono ti dipinge al naturale quei cavalli, immobili 
por la mestizia , col capo chino verso la terra, la- 
sciando stesi sopra la polvere i loro crini e versando 
lagrime in abbonrlaoKa. 

Più breve, ma non men viva è la descrizione 
che fa Virgilio del dolore di un cavallo. 

Post héllaiot' equm poHtia msignibH3 Aethon 
Tt laerymms, guttkque humectat (p-mdilnts ora. 

(En. XI, 89). 
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Sì possono meglio dipingere le lagrime di un ca- 
vallo che coQ queste ultime parole ? Sostituite iacry- 
mis a gutlis grandibus, e l'immagine è sparita. 

Il fiioco dell'ira sfavilla Dei versi di Omero non 
meno che negli occhi di Agamenaone , del quale de~ 
scrive i trasporti di sdegno. 

(lÉucoq Si iiéfa 9p;ve? àp^i \iilv.»!ti 

7ri|irÌ3UT", Ò3:ì Si irufji Xa|i— eràfovri ii.x'fft. 

t L'na atra bile eccitava in lui una collera vio- 
« lenta: gli occhi suoi erano simili ad ima fiamma 
- sfavillante •. (Iliad, 1. 103). 

Virgilio ha pur bene imitato il secondo di questi 

totoque ardeniis ab ore 

Scintaiae dbsistvnt : oculie micat acribus ignis. 

(En. xn.lOl). 

S nota a tutti la sublime descrizione con la quale 
Omero dipinge il maestoso movimento del capo , con 
che Giova scuote i cieli. 

'H xai i(iMivé:r|Otv èit'òfffisi veuOE Kpsviruu 

( Iliad. 1 , 528 ). 
Qual grandezza di immagine ! degna invero della 
divinità descritta. -« Il figliuolo di Satnnio fa un 

< cenno con le sue nero sopracciglia. I sacri capelli 

< del Sd degli Dei si rizzano, e si alzano sopra il di 

< lui capo immortale , e tutto l'Olimpo è scosso dal 

< formidabile cenno ». 

Questo luogo è stato imitato dai maggiori poeti 
latini. Sembra che Virgilio, Ovidio e Orazio siausi 
divisi fra loro i tre versi di Omero, e le tre circo-^ 
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staiiKe clic vi sono inipiogatc. Virgilio si c atloimto 
al' cenno del capo , 

Annuii, et totum mila tremi fedi Olympum. 

Ovidio all'agitazione dai capelli: 

Terrificam capiiis concussi terque guaiergue 
Caesarìem, cum qua terram, mare, sidera movit. 

Orazio, al moviniento delle sopracciglia: 
lovis 



Cnvcta supercilio ntovenlis. 

ii (iiKinto non è meravigliosa in Omero la espres- 
sione del moto precipitoso col quale Plutone spaven- 
talo lanciasi giù dal trono ? 

Aetffa? fi* ìpòtooScXro. 

Come tradurre in un'altra lingua questo numero sospe- 
so, solo atto a spiegare il moto pronto e precipitalo 
di quei Dio? Virgilio ha procurato d'imitare una parto di 
questo bel luogo di limerò; ma non si può dire clie sia 
giunto ad esprimere la bellezza dell'originale, perchè 
oltre molte altre difTerenze , quella che appresso di 
Omero è un'azione viva e animata, appresso Virgilio 
non è che una comparazione, la quale renda la descri- 
zione languida e fredda. 

No» tecus ae «i qua penitus vi terra dehitcens 
Infemas reseret sedesj et regna, reclvdat 
Pallida, dis invisa; superque immane baralkrwn 
Cernatur, trepidentque, immisso tumine Manea. 

(En. Viri, 243). 
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Dove però veramente Omero c Virgilio tra loro ga- 
reggiano in subiimità di poesia e perfezione d'arfe , è 
nelle similitudini. Infatti, nel terzo dell'Iliade, l'alle- 
grezza di Menelao che vede Paride avanzarsi a gran 
passi alla tesla dei Troiani è rassomigliala all'istin- 
tivo slancio di leone affitmato, che a caso s'imbatte 
in un cerva dì straordinaria grandezza, ovvero in 
una capra, selvatica , « quale , il subito scagliarsi di 

< quello sopra la sua preda, e avidamente la divora, 

< malgrado la viva perfezione dei cani migliori e dei 
« cacciatori pìil ardenti e più vigorosi; tale fu ia 
« gioia di Menelao alla vista ilei bellissiino l';iride >. 
E Virgilio, nel X dell'Eneide, ha maesuevoliiierile 
imitata da Omero la bella comparazione. La riporto 
perchè si veda come anche l' imitare può talvolta ap- 
parire originale. 

Impashts stabula alta leo ceu saepe peragrms, 
[Suadet eiiim renana fames) si fùrie fugacem 
Conspexit capream aut surgentem in cornuti cervum; 
Gaudet hians immane, comasgue arrecait et baerei 
Viseeribus super ineumbens: lavit improba teter 
Ora cruor. 

Sei^uita Omero, che io non fo che tradurrò. « Ma 
« Paride vedendolo alla testa dei lireci fu sorpreso 

< dallo spavento, e si ritirò verso le sue schiere per 
« evitare la morte. Quale un viaggiatore, che vede un 

< orrìbil serpente noi fondo di una valle , torna in- 

< dietro tutto tremante e col volto coperto dì pallore 

< mortale ; tale Paride , spaventato alla vista del 

< fìgliuolo di Atreo , si ritira e và a nasAondersi nel 

< mezzo dell? felangi Trqjane >. 

Virgilio ha tradotta a maraviglia questa compara- 
zione e sembra aver superato l'originale con le felici 
espressioni che vi ha aggiunto. 
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7mpn)9Ptmn a^rit wluti qui sentibus anguem 
Pressit bvmi nitensj irepidusque repente refiigit. 
Atiolimttem iraa et caerula colla htmcntem: 
Band secus Androgevs visu Iremafaclìi^ abibat. 

(Fa,, li. 

La oonipaFazìoDe di Paride con un cavallo di bat- 
taglia è molto celebre appresso Omero. I versi greci 
sono troppo bollì per non essere qui riferiti. 

w5 5'oTì Tf^ s'rirò^ ittito;, óitsJTii^^c eiri carwr). 

s-myó^ X-M'^'za.: iuppiloq TiiTaior-), 

(Iliafl. VI , .V)6, 514). 

Virgilio sembra qui aver voluto gareggiare con 
Omero , e come contendergli il palio del corso dei ca^ 
valli. 

Cingitur ipse furens cerlatim in praeliaTumm.... 
Fulgebatque alta decurrens aureus aree,... 
Quali/; . ubi abrv.ptis fugii praesepia vinclis 
Tandem libr.r fi/uns , carniioqur potihis aperto: 
Aut aie in pasli'.s armcntaque lendit equarum; 
Aut adsuetus aquae perfundi ftumine noto 
Emicat, arrectisque fremii cervicibus alte 
Lumuriant ; ludunlque iubae per colla per armos, 
(En. XI, 486). 

Ben si vede che il Poeta latino ha fatto ogni sforzo 
per esprimere tutte le belleeze del suo originale. Poco 
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n« ha aggiunto di suo; o iiou vedo di questo genere 
che le parole tandem libei- equus , die presenta una 
bella idea, e dipingo a mainivi l'ardore impaciente 
che il cavallo avea di vedersi iu litierlà. Si può an- 
che dire che Virgilio con queste parole tandem liber 
eqmts abbia voluto rendere quelle di Omero owrò; tmn; 
vn caoaUo riposato j che è stato per gran tempo te- 
nuto in riposo dentro la stalla. 

Aut admetut aguae perfmdi fiumine noto, 

traduce assai esattamente il senso del greco, ma non 
ne Ila l'armonia. L'altro verso nel quale descrive il 
corso del cavallo : 

Aut aie in pastas tmitetitaque iendit equarmi 

è grave e tardo in paragone del verso greco, tutto 
composto di dattili, non men veloce che lo''ste330 ca- 
vallo: 

questa parola {rreca ó & irfXairffi nejtoiiù? , che espri- 
me folicf m.-'nie la nobile alterigia del cavallo, e la com- 
piacenza che egli ha di snà bellesia e di sua forza 

manca a] latino. 

Ma io mi avvedo , o Signori , di oltrepassare i li- 
miti , che il rispetto a voi dovuto alla mia oràtione 
prescrive. Laonde io sarò contento di avere accennato 
dnora quella tal forma di metodo che piti reputo, ido- 
neo e piil vantaggioso a seguirsi nell' istruire gli 
alunni allo studio comparato delle bellezze classiche 
delle due letterature greca e latina. Riservo ad altra 
lezione di sottoporre al vostro giudizio un esemplare , 
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simile a questo che ho già lrut;cÌato, del coofrotilo Ist-' 
terario di Pindaro con Orazio. 

Vogliate frattanto essermi cosi benevoli da no» 
■sdegnare una parola di esorlazione, cbe io rivolgo ai 
Giovani studiosi , flgU di questa patria e a lei spe- 
ranza lietisBÌma di più felice aTreoire. 

0 eletti Giovani , ascoltate la parola della verità 
e dell'affetto. Uomo grande nella scienza mai non è 
stato al mondo cbe l' Intelletto ed il cuore fino dai te- 
neri anni non avesse educato ai forti studi dei clas- 
sici Greci 6 Latini. Sofjuite adunque da generosi il 
iiohilu cserii|iio; exemplo,ria draeca noclurna versate 
rnatm versate diurna: piir ("iiicsln. sol.^ via potrete 
raggiungere merito e lodo di letterati anche nell'idio- 
ma del Lazio e nella lingua di Dante. 

« .\ egregio coso, il forte animo accendono. L'urne 
de' forti » {Fosc, Sepol.), e però anch'io v'invito ad 
ispirarvi alle tombe gloriose , che degli illustri figli 
di qnesta patria nostra a perenne esempio dì virtù e di 
Bcienia serbano la memoria. Pietro Bagnoli , il poeta 
della civiltà, e Giovacchino Taddel, il più celebre 
chimico dell'età moderna . io vi addito. Ai loro marmi 
andate spesso ad ispirarvi. La voce della poesia e 
della scienza rompe il silenzio del sepolcro : ed è il 
sepolcro dei grandi scnola eloquente di bella cultura 
alle piìi tarde generazioni. 
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NOTA. 



Plctr» UagnoII e Glovaccbliio Tadilel l'una celebre 
untore del Poema eroico, che ha per titolo il Cadmo, ossIb, 
l'introduzione eXia. cìtìI cultura : l'altro lÌ9Ìco e cbimiao d'illo- 
atre rama in tutto la civili nazioni , nella piccola ma gl(mOML 
citta di 5. Itliniato in Toscana ebbero cuna a sepolcro. 

Sai monnmeiiti, a onorania di lor msmoria inaJzatl, si leggono 
16 aegnaDti epigrafl dettato dall'autore del preBonte scritto. 



lepulcrali recordaatur marmore iuBculpto 
SenatuB Mlniatenals an. MDCCCLXIV 
frati animi ergo 
bocce le tempio oivitatls mazimo 
imaginem posnit cnm memoria. 

n. 

loaablno Taddel Minlat. 
Ftilalao Cblmtoo 

Viro celeberrimo 
ob PhiBÌces Cbimiae Bssertam Italiaa gloriaro 
nummo ìDgenio, reperti» praeclaris, praestaeti vlrteta 

h^uropse notissimo 
- NDllum par eloglum ' 

Flereatlae VI kal, Jnn. aetat. ann- LXVIll ftnoto vita 
S. Minute propa Hontea ann. MDCCCLX 
BloB translatfs ftanabri pompa cinerlbns 

bioqne sopnlcro eondlUs 
mennmeiilam orni. MDCCCLXTV dloaniDt 



I. 



Petro Bagnoli Miniat. 
Poetae Epico Lyrlco 




coniato 



oow)lTe«. 
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